
   



 н 

Ç'7ý 0#9+*7&#!ý> 

anche questo anno ¯ giunto alla fine e si sta portando 

dietro un'ansia dopo l'altra facendoci credere che, in fon-

do (molto in fondo), la scuola non sia poi cos³ male. 

Questo mese abbiamo deciso di proporvi quattro coperti-

ne diverse siccome non ci risentiremo fino ad ottobre. 

Le immagini sono state pensate apposta dal nostro grafi-

co Jacopo Margaglia, nonch® rappre, per essere colora-

te. Perci¸ sbizzarritevi, possibilmente non mentre i pro-

fessori ancora spiegano, e pubblicate i vostri capolavori 

sulle Insta Stories taggando la pagina dei Rappresentanti 

(@rappregiobe). 

Come in ogni ultimo editoriale voglio ringraziare un po' 

di persone, che mi hanno accompagnata e aiutata in que-

sto progetto. 

Primo fra tutti ringrazio te Salvo, assieme alla tua pa-

zienza, per avermi sopportata pomeriggi interi mentre 

stampavo copie su copie del giornalino. 

In secundis ringrazio il personale ATA della succursale: 

Patrizia, Caterina, Marinella, Gaetano e tanti altri perch® 

anche voi mi sopportate e sostenete in ogni modo vi sia 

possibile. 

Ringrazio la professoressa De Maria, che ogni anno ren-

de possibile questo progetto e cerca di ampliarlo con 

nuova proposte; un grazie va anche a tutti quei professo-

ri che leggono il giornalino e stimolano me e tutta la re-

dazione a fare sempre pi½ e sempre meglio.  

Ci tengo anche a ringraziare Arianna, Carlo e Angelina 

del Caffeine per essere nostri assidui lettori e perch® of-

frono un luogo in cui appoggiarci per le riunioni e il tra-

sporto delle copie . 

Dulcis in fundo ringrazio il mio vice che, col passare 

degli anni, impara sempre meglio come e quando assi-

stermi e tirarmi su di  morale. Infine, last but not least, 

ringrazio tutti i ragazzi della redazione e spero che, so-

prattutto le nuove aggiunte, rimarranno lôanno prossimo. 

Non resta quindi che augurare ai maturandi un buon esa-

me e a tutti voi, nostri lettori, delle fantastiche vacanze. 

Continuate a leggerci,  

 

La caporedattrice, Giulia Scarpante 

Il vice caporedattore, Gabriele Manzi 
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Le proteste dei palestinesi 

nella Striscia di Gaza 

Lôinizio delle proteste 

Tra i mesi di marzo e di maggio si ¯ svolta nella Striscia 

di Gaza la Grande Marcia del Ritorno, una manifestazio-

ne palestinese per protestare contro lôesproprio delle ter-

re da parte di Israele. 

I manifestanti si sono stabiliti con delle tende lungo la 

barriera, con lôintenzione di restarci da venerd³ 30 marzo 

fino al 15 maggio, raggruppandosi tutti i venerd³ per 

protestare. 

Le date scelte non sono casuali: il 30 marzo rappresenta 

per i palestinesi la Giornata della Terra, ñYom al-Ardò, 

che commemora il 30 marzo 1976. In quella data lôeser-

cito israeliano stronc¸ nel sangue delle proteste pacifi-

che contro lôespropriazione di delle terre appartenenti ad 

alcuni palestinesi dôIsraele. Il 15 maggio, invece, ¯ il 

giorno della ñNakbaò (la Catastrofe), che commemora 

lôespulsione di 700.000 palestinesi dai territori occupati 

da Israele. 

Nel primo giorno di protesta, in cui 30mila palestinesi si 

sono riuniti, Israele ha risposto alla loro manifestazione 

non violenta uccidendo 17 manifestanti e ferendone 

1.400. Il rappresentante allôONU del Kuwait, che ha ri-

chiesto un incontro di emergenza in seguito agli avveni-

menti del 30 marzo, ha sottolineato che la protesta ñera 

una manifestazione pacifica per esprimere il loro deside-

rio per i loro diritti legittimiò, e che le persone erano in-

difese. Il quotidiano di Ramallah ñAl Ayyamò scrive 

inoltre che tutti i morti erano civili disarmati, afferman-

do che la risposta di Israele potrebbe essere considerata 

un crimine di guerra. 

Nei giorni seguenti, le violenze non si sono fermate e 

anche i palestinesi hanno cominciato ad attaccare i mili-

tari con pietre e molotov.  

In totale, il numero di palestinesi uccisi durante le prote-

ste dal 30 marzo al 13 maggio ¯ salito a 49 (dati del 

New York Times), tra cui si contano alcuni minorenni. 

 

Le proteste contro lôambasciata statunitense 

Il culmine ¯ stato raggiunto nella giornata del 14 mag-

gio, in cui al dolore per la perdita delle proprie terre si ¯ 

aggiunta la rabbia per le azioni del presidente degli Stati 

Uniti Donald Trump. In quella data infatti si sono tenuti 

i festeggiamenti per lo spostamento dellôambasciata sta-

tunitense da Tel Aviv a Gerusalemme. 

A 75 chilometri di distanza dai selfie del Primo Ministro 

israeliano e di sua moglie con la figlia del presidente 

degli Stati Uniti Ivanka Trump e con suo marito Jared 

Kushner, senior advisor di Donald Trump, morivano 62 

palestinesi sotto proiettili e gas lacrimogeni. Secondo il 

Ministero della Salute di Gaza, tra i morti cô¯ una bam-

bina di otto mesi; i feriti sono stati 2.400. Israele ha regi-

strato un soldato lievemente ferito. (In totale, secondo i 

dati forniti dallôAlto Commissario dellôONU per i diritti 

umani Zeid Ra'ad al-Hussein, dal 30 marzo i soldati 

israeliani hanno ucciso almeno 106 palestinesi, di cui 15 

bambini; i feriti sono 12.000) 

Il 14 maggio ¯ stato definito ñil giorno pi½ sanguinoso 

della storia di Gaza dalla guerra del 2014 con Israeleò 

dal ñNew York Timesò. La frustrazione dei 40mila pale-

stinesi che si sono riuniti in diversi punti della barriera ¯ 

esplosa, portandoli a tentare di varcare le recinzioni. Au-

dacia che ha scatenato da parte di Israele lôuso dellôavia-

zione e di carri armati, oltre ai droni e ai cecchini sem-

pre appostati lungo il confine. 

Tra i commentatori internazionali ¯ nato un dibattito tra 

chi ritiene che le reazioni israeliane siano state spropor-

zionate, soprattutto perch® a confrontarsi con la tecnolo-

gia dellôesercito pi½ sviluppato di tutto il Medio Oriente, 

côerano molotov, pietre e aquiloni con esplosivi artigia-

nali; e chi ritiene che siano state necessarie, perch® se i 

palestinesi fossero riusciti a sfondare la barriera avreb-

bero potuto attaccare i cittadini israeliani. 

In seguito agli scontri del 14 maggio, la Lega Araba 
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(unôorganizzazione politica formata da stati nel Nord-

Africa, del Corno dôAfrica e del Medio Oriente) ha fatto 

appello alla Corte Penale Internazionale per investigare 

sui ñcrimini dellôoccupazione israelianaò sui palestinesi.  

Inoltre, il 18 maggio il Consiglio di dei diritti umani 

dellôONU ha preparato una risoluzione con lo scopo di 

inviare a Gaza una missione dôinchiesta internazionale 

specializzata in crimini di guerra. 

Ironico come, mentre avveniva una strage di cui era sta-

to informato, Jared Kushner spiegava nel suo discorso ai 

festeggiamenti dellôambasciata: ñNoi, Stati Uniti e Israe-

le, siamo uniti perch® crediamo nella libert¨, perch® cre-

diamo nei diritti umani, perch® crediamo che valga la 

pena difendere la democrazia.ò 

Il peso degli Stati Uniti 

Washington ha giocato un ruolo fondamentale negli 

scontri avvenuti in questi giorni lungo il confine tra Ga-

za e Israele. Oltre ad aver tagliato i fondi allôUNRWA 

(United Nations Relief and Work Agency for Palestine 

refugees in the near East, lôagenzia dellôONU che si oc-

cupa dei rifugiati palestinesi cercando di combattere la 

grave crisi umanitaria nella Striscia di Gaza. Un rappor-

to delle Nazioni Unite afferma che se la situazione non 

cambier¨, la Striscia potrebbe diventare inabitabile nel 

2020), ha deciso nel dicembre 2017 di spostare lôamba-

sciata statunitense da Tel Aviv a Gerusalemme, ricono-

scendo perci¸ questôultima come capitale di Israele. Una 

decisione che va contro il diritto internazionale: secondo 

il Piano di Partizione della Palestina, approvato allôAs-

semblea Generale dellôONU nel 1947, la citt¨ di Gerusa-

lemme sarebbe dovuta rimanere sotto un regime interna-

zionale ed essere amministrata dalle Nazioni Unite. Tut-

tavia Israele invase Gerusalemme Est nel 1967 e nel 

1980 approv¸ una legge con cui dichiarava la citt¨ 

ñcapitale eterna e indivisibile dôIsraeleò. Questa fu di-

chiarata nulla dal Consiglio di Sicurezza dellôONU. 

Il gesto degli Stati Uniti sta per¸ cominciando a venire 

imitato. Gi¨ il 21 dicembre 2017, quando lôAssemblea 

Generale dellôOnu ha approvato una risoluzione che in-

vitava i paesi membri a non spostare le loro ambasciate 

a Gerusalemme in seguito allôannuncio di Trump, 65 

paesi si sono astenuti o hanno votato contro. In seguito, 

il 25 dicembre 2017 ¯ arrivato lôannuncio da parte del 

Guatemala di voler seguire lôesempio statunitense e il 21 

maggio anche il Paraguay ha aperto la sua ambasciata a 

Gerusalemme. 

Riccardo Rastello 

QUOT  

DEFICIENTES,  

TOT DEFICIENTIA  

Le pietre rotanti 

Riprendendo dal numero di aprile é 

Era un piccolo foglietto quello che trov¸ sulla scrivania. 

Sopra una riga vergata con un inchiostro che emanava 

un forte profumo da donna . Subito il collegamento: la 

voce femminile di questa notte. Samuele non aveva vo-

glia di andare nella biblioteca dellôuniversit¨ per cercare 

quel libro, tanti erano gli impegni che avrebbe dovuto 

affrontare quel giorno. Alle 9 aveva lezione, alle 11 ave-

va ricevimento e alle 13 riunione di dipartimento.  

Una sola parola sul misterioso biglietto, ñMementoò 

un'unica parola in Latino. Una certa inquietudine lo per-

vase e ne fu scosso, s³ decise. Doveva trovare quel libro. 

Ma non si ricordava il numero,  ñQual era il numero di 

collocazione?ò pens¸ ñ BCTVI 19 e poi?ò. 

 Non voleva impegnarsi, non gli interessava, la voce di 

quella notte era per lui ormai cosa passata, perch® dun-

que impegnarsi? Una cosa per¸ gli fece cambiare idea, 

intravide infatti sul retro del biglietto unô altra scritta. 

Gir¸, purtroppo la scritta era illeggibile, vergata con un 

inchiostro di colore molto pi½ scuro, simile al rosso del 

sangue raffermo, un colore che inquiet¸ Samuele. Tur-

bato profondamente, si decise nuovamente e finalmente 

ad andare in biblioteca. 

Arrivato al primo piano della facolt¨ davanti alla porta 

della biblioteca vide che la porta della sala era chiusa. 

Spinse la porta ed entr¸. Era vuota, non anima viva fra 

gli scaffali traboccanti di libri. Non côera neanche il bi-

bliotecario, il signor Nicola, ma questo era normale. Ni-

cola era un distinto signore sulla sessantina che aveva 

dimostrato negli anni un attaccamento tale al proprio 

lavoro che appena poteva si allontanava dalla sua posta-

zione.  

Samuele fece convergere tutta la sua concentrazione sul-

la ricerca della collocazione del libro. Dannata serie! 

ñEra  BCF18 C 149!ò credette di aver trovato; ñNo, non 

era quella, era tipo BCT18 C 119. SI! Trovata!ò. Sal³ al 

secondo piano e incominci¸ a contare gli armadi fino al 

BCT18. Poi gli scaffali, piano A, piano B, finalmente C. 




